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Rastrellati coi tagli meno di 2 i n i miliardi 
I sindacati: 

misure tampone 
ma a quando 
le riforme? 

Comunicato della Federazione - Martedì 
riunione con Craxi - Dichiarazione di Truffi 

ROMA — Il sindacato esprime 
per ora un giudizio cauto sui 
decreti governativi in materia 
di sanità e previdenza. Si dice 
in dissenso su alcuni aspetti dei 
provvedimenti, ma sottolinea 
soprattutto quanto ancora non 
si è fatto per realizzare compiu
tamente accordi già raggiunti 
da tempo. Ieri un comunicato 
della Federazione unitaria ri
corda come il sindacato «ha po
sto, come condizione essenzia
le, una rapida realizzazione del 
progetto di riforma del sistema 
previdenziale, affrontando glo
balmente tutti i problemi esi
stenti». Per le pensioni di inva
lidità e le integrazioni al mini
mo, il decreto governativo si 
riallaccia alle richieste sindaca
li mentre deve essere registra
ta, sottolinea la nota unitaria, 
«una difformità di posizione. 
per quanto riguarda fa gradua
le eliminazione degli elenchi a-
nagrafici degli operai agricoli. 

Nei commenti dei dirigenti 
sindacali viene in particolare 
richiamata appunto la natura 
parziale,'di corto respiro, delle 
decisioni assunte lunedi Dona
tella Turtura della CGIL so
stiene che in tema di previden
za bracciantile, di ticket sulle 
ricette è di assunzione di han
dicappati «vengono invalidati 
accorai precedenti con un ri
sparmio infimo per la spesa 
statale e con un segnale restrit
tivo proprio per settori tra i più 

deboli del mondo del lavoroi. 
La Turtura giudica auspicabile 
che il Parlamento corregga 
queste misure e parla di orien
tamenti «che si preannunciano 
preoccupanti». 

Anche per Franco Bentivogli 
della CISL la partita è tutt'al-
tro che chiusa. «Il problema 
prevalente di questo decreto — 
afferma — era il rinnovo del 
decreto stesso, ma i grossi pro
blemi di riforma rimangono an
cora da affrontare». Un primo 
appuntamento per una valuta
zione globale delle intenzioni 
del governo si avrà già martedì 
prossimo, giorno per il quale 
Craxi ha convocato i dirigenti 
della Federazione unitaria. 

Chi invece è convinto che ci 
si sia mossi nella direzione giu
sta è la Confindustria. I suoi di
rigenti si dichiarano «tutto 
sommato soddisfatti», anche se 
avrebbero gradito maggior ri
gore soprattutto per il tetto po
sto per le integTazioni al mini
mo delle pensioni. La soglia dei 
7 milioni di reddito annuo vie
ne infatti giudicata «troppo al
ta». Meno diplomatico rispetto 
ai comunicati ufficiali, Walter 
Mandelli, vice presidente dell' 
organizzazione degli imprendi
tori, parla di un risparmio sul 
bilancio pubblico «assoluta-
mente insufficiente» e lancia 
una pesante frecciata al gover
no sostenendo che «ci trovere
mo meglio quando verremo go
vernati bene e non soltanto 

quando avremo siglato dei buo
ni contratti di lavoro». 

Il commento del vice presi
dente dell'INPS. Claudio Truf
fi: «Le misure adottate per l'in
tegrazione al minimo, sono fi
nalizzate al risparmio e a fare 
giustizia. Occorre, però, al tem
po stesso rivedere i trattamenti 
di coloro che vivono davvero 
della sola pensione minima, 
perché con 320 mila lire al mese 
in questo paese si muore di fa
me». Per quanto riguarda le 
pensioni di invalidità. Truffi ri
leva che «sarebbe opportuno ri
presentare la legge sulla invali
dità pensionabile, già approva
ta nella passata legislatura dal 
Senato e che potrebbe consen
tire grandi risparmi. Questa 
legge deve abrogare definitiva
mente la ragione socio-econo
mica e deve fare riferimento so
lo alla ragione invalidante». Ma 
•solo con il riordino», conclude 
Truffi, i deficit dell'INPS po
tranno essere abbattuti. Il pre
sidente della DC, Piccoli, ad e-
sempio parla di «coraggio, deci
sione, grande senso della misu
ra» nei primi passi di un pro
gramma che si augura vada an-
vanti, ma auspica anche svilup
pi «nel senso di movimentare la 
ripresa economica» perché il 
problema dei problemi resta 
quello della disoccupazione e 
dei giovani sottoccupati. Persi
no Piccoli in sostanza, pur ap
prezzandoli, trova parziali e in 
definitiva ancora ben al di sotto 
della dimensione reale dei pro
blemi dell'economia italiana, 
questi primi timidi passi del 
governo sulla via del risana
mento finanziario. 

Più esplicitamente il social
democratico Di Giesi giudica i 
contenuti dei decreti «imposti 
da uno stato di necessità», ma 
aggiunge che «il senso di re
sponsabilità deve essere ora di
mostrato da altre categorie di 
cittadini che godono di privile
gi ed esenzioni non più tollera
bili». Il riequilibrio della finan
za deve essere ottenuto — dice 
Di Giesi — operando sia sul 
versante delle uscite che su 
quello delle entrate e senza pe
nalizzare oltre il lecito i lavora
tori dipendenti. 

e. g. 

Il prodotto lordo, 
annuncia Longo, 

scenderà dell'1,2% 
Le condizioni dell'economia peggiori del 
previsto - Aumenterà la disoccupazione 

ROMA — La situazione eco
nomica del Paese è peggiore 
del previsto. Il clima con-
giunturale, dall'inizio dell' 
anno ad oggi, si è ulterior
mente appesantito, tanto 
che 11 governo, nella prossi
ma relazione, prevede per 
quest'anno che 11 prodotto 
interno lordo cada addirittu
ra dell'1,2% e sarebbe 11 terzo 
anno consecutivo In discesa. 
Lo ha annunciato Pietro 
Longo, Ieri, nella riunione 
con la commissione regiona
le convocata per esprimere il 
parere sul progetto di bilan
cio statale per il 1984. Il mi
nistro del Bilancio ha sottoli
neato che la crescita del PIL 
In lire correnti sarà del 
13,8% rispetto al 1982, ma 
siccome 1 prezzi sono saliti 
più del previsto, In termini 
reali si avrà, dunque, una ri
duzione di un punto e due 
(dò significa che 11 governo 
prevede che l'inflazione re
sterà quest'anno, ancora al 
15%). 

Il differenziale inflazioni
stico con gli altri paesi, In
tanto, è cresciuto ulterior
mente: a giugno 1 prezzi Ita
liani erano saliti del 15,5%. 
contro una media del 5,8% 
nella CEE, del 2,6% negli 
USA e dell'1,9% In Giappo
ne. La svalutazione della lira 
rispetto al dollaro, d'altra 
parte, ha contribuito ad In
fluire negativamente sulle 
importazioni senza creare — 
dato il livello del nostri prez
zi — vantaggi dal lato della 
competitività delle esporta
zioni. 

Per quest'anno, anche 1' 
occupazione peggiorerà: si 
dovrebbe registrare una lie
ve flessione (-0,5%) per 11 se
condo anno consecutivo, 
mentre cresce la pressione 
dei giovani sul mercato del 
lavoro. 

Dopo aver registrato que
sti progressivi scivoloni della 
nostra economia, Longo ha 
chiesto alle Regioni «una 
piena corresponsabllizzazlo-

ne» per ridurre la spesa pub
blica che ormai sta arrivan
do al 60% del prodotto lordo. 

I rappresentanti delle Re
gioni hanno risposto che 1 
tetti posti dai precedenti go
verni hanno già determina
to, nel blennio '83-84, una ri
duzione in termini reali della 
spesa regionale, pari addirit
tura al 10%. Le Regioni han
no espresso, Inoltre, preoccu
pazione per la caduta della 
quota di investimenti del 
22,1% rispetto all'esercizio 
•83 e hanno criticato 11 gover
no perché ha intenzione di 
conglobare gli Incrementi 
del fondo regionale di svilup
po In quelli all'interno del 
FIO (Fondo Investimenti e 
occupazione). 

II sottosegretario al Teso
ro Fracanzani ha anticipato 
che nella legge finanziaria 
sarà posto un tetto rigido al
la spesa sanitaria. Entro il 15 
dicembre 11 governo comuni
cherà l'entità del Fondo sa
nitario nazionale per 11 1984, 
rispetto ai quale «non sarà 
consentito alle Unità sanita
rie locali nessuno sfonda
mento». Tuttavia, è intenzio
ne del governo fornire «una 
normativa specifica e plu
riennale per la finanza regio
nale»; a questo scopo, sarà I-
stitulto un gruppo di lavoro 
che avrà il suo nucleo al mi
nistero del Tesoro. 

Le Regioni hanno chiesto 
di nuovo che venga loro at
tribuita un'autonoma capa
cità di Imporre tasse, anche 
anticipando alcune linee del 
progetto di riforma della fi
nanza regionale. 

Che cosa cambia per i pensionati 
Adesso sotto tiro la scala mobile 

Si pensa a una manovra di adeguamento al tasso programmato di inflazione? - Le nuove norme 
per le integrazioni al minimo e l'invalidità - Le maggiori contribuzioni per artigiani e commercianti 

Pietro Longo Gianni De Michelis 

ROMA — Una boccata d'ossi
geno, forse assai meno dei 1.950 
miliardi di risparmio ipotizzati 
l'altra sera, durante il lungo 
Consiglio dei ministri che ha 
approvato il decreto sulla pre
videnza, entreranno nelle casse 
dello Stato per effetto dei nove 
articoli e delle nuove norme. 
Siamo ben lontani dal «tampo
nare» i deficit dello Stato, o del
l'INPS. Insomma, dopo molto 
parlare, si torna al punto di 
partenza: solo provvedimenti 
di riforma, equi e presi con ra
pidità, possono portare ordine 
nei conti della spesa pubblica. 
All'indomani del decreto, però, 
di riforma non si parla, ma di 
un nuovo «pacchetto» di misu
re, si. Sotto tiro è la scala mobi
le sulle pensioni e le altre indi
cizzazioni che hanno consentito 
in questi anni — anche con di
sparità senz'altro da ripianare 
— di tenere sul costo della vita. 
Il governo vorrebbe mettere già 
nella legge finanziaria per 184 
una norma buona per tutti, con 
il solo adeguamento al tasso 
programmato d'inflazione. 

Ma intanto cosa è cambiato, 
e per quanta gente? L'universo 
toccato supera i 13 milioni (8 

milioni sono le pensioni inte
grate al minimo, 5.200.000 
quelle d'invalidità) solo nel 
campo previdenziale, milioni e 
milioni di lavoratori per i con
trolli sulle indennità di malat
tia, centinaia di migliaia di a-
ziende che dovranno avere ma
tricole uniche per l'IVA come 
per la previdenza, ecc. Ci sono 
quasi 300 mila braccianti dagli 
«elenchi bloccati» e poi i com
mercianti, i coltivatori diretti, 
gli artigiani. Gli effetti rica
dranno, per ora, su un numero 
molto minore di persone, ma se 
il decreto sarà seguito dai prov
vedimenti «di quadro» per pre
videnza agricola, invalidità e 
riordino, anche queste misure 
parziali potrebbero crescere d* 
importanza. È infatti solo nel 
caso di una manovra più larga 
che il ministro del Lavoro può 
sperare in una rapida approva
zione parlamentare del «suo» 
decreto. 

LE PENSIONI — La pensio
ne d'invalidità — dice il decre
to — non verrà più concessa, o 
sarà revocata dal 1* ottobre 
prossimo nel caso in cui l'assi
curato o il pensionato, di età 
inferiore a quella prevista per il 

pensionamento di vecchiaia (60 
anni per gli uomini e 55 per le 
donne), abbia un reddito da la
voro dipendente (escluse le e-
ventuali indennità di fine lavo
ro) o da lavoro autonomo, pro
fessionale o d'impresa per un 
importo lordo (al netto dei soli 
contributi previdenziali) supe
riore a tre volte il trattamento 
minimo, calcolato nella misura 
annua di tredici mensilità. O-
gni anno il minimo (e quindi i 
tre minimi) verrà ricalcolato al 
1" gennaio per definire il «tetto» 
dell'esclusione. Dei 5.200.000 
pensionati d'invalidità, dun
que, entrano sotto osservazione 
solo circa un quarto, quelli che 
hanno meno di 55-60 anni. È il 
motivo per cui è anche molto 
difficile calcolare gli effetti fi
nanziari reali del decreto. Solo 
fra 15-20 anni, dicono all'IN-
PS, si potrebbe pensare ad un 
risparmio «regolare» di circa 
2.000 miliardi l'anno. 

Viene esclusa l'integTazione 
al trattamento minimo — sta
bilisce il decreto — di pensione 
per chi abbia un reddito pro
prio superiore al doppio del 
trattamento minimo INPS, 
calcolato in 13 mensilità annue. 

Per la sanità ancora ticket e tagli 
Alle USL la minaccia di commissari 

I tre tempi scelti dal nuovo governo: subito i pesanti balzelli su medicine e analisi cliniche, poi i tagli, infine la 
discussa «riforma della riforma» - Nel frattempo le Unità sanitarie locali rischiano la completa paralisi 

ROMA — Anche per la sanità, come 
per le pensioni, l'esordio del nuovo 
governo non è stato facile. Anche 
qui, Infatti, si intende procedere In 
tre tempi: subito i ticket su medici
nali e analisi, più pesanti di prima; 
poi 1 tagli con la legge finanziarla; 
Infine 11 riordino della riforma. 

E il nuovo ministro della sanità, 11 
de Costante Degan, ex sottosegreta
rio al trasporti, nel suo primo discor
so pubblico al congresso del medici 
del territorio (ex condotti) in corso a 
Viareggio, non è sfuggito a questa 
contraddizione. Ha detto che occorre 
«una riforma della riforma», sia pure 
nella salvaguardia del princìpi e del
le finalità della «833», ma vi ha ante
posto la logica del tagli e del ticket, 
che di fatto costituisce già un scelta 
non certo a favore della riforma. 

Che cosa sta accadendo? Mentre il 
governo non dà tregua al cittadino, 
colpendolo con balzelli sanitari sem
pre più pesanti, nulla si dice e si fa 
per potenziare le strutture pubbli
che, per migliorarne le prestazioni e 
renderle competitive nel confronti 

del servizi privati. E intanto, dopo la 
crisi del mesi estivi che hanno visto 
molti ospedali in difficoltà perché 
sguarniti di personale non sostituibi
le per il blocco assurdo delle assun
zioni, a ottobre l'insieme delle USL 
riserveranno la totale paralisi per 
mancanza di regolari flussi finanzia
ri del Tesoro. Le USL non sono in 
grado di pagare 1 farmacisti: di con
seguenza già in alcune regioni si 
debbono pagare le medicine. Senza 
un Intervento del governo c'è il peri
colo di una generalizzazione del fe
nomeno e di un allargamento della 
•Indiretta», cioè il pagamento da par
te del cittadino, alla medicina gene
rale. 

Ma vediamo i contenuti del decre
to. 

TICKET — Viene riproposta la 
•comparteciazlone» dell'assistito 
all'acquisto del medicinali (esclusi 
quelli per la sopravvivenza, gli anti
biotici e chemioterapici) nella misu
ra del 15% sul prezzo. Anche la quota 
fissa per ogni ricetta, comprese quel

le per la prescrizione di antibiotici e 
chemioterapici, rimane fissata in 
1.000 lire (in un primo tempo si era 
pensato di aumentarla a 1.500 lire 
ma poi l'impoporarltà dell'aumento 
deve aver consigliato di fare marcia 
Indietro). È stato Invece raddoppiato 
11 tetto massimo di «compartecipa
zione» alla spesa, che passa da 10.000 
a 20.000 lire. Per quanto riguarda le 
prestazioni di diagnostica strumen
tale e di laboratorio (analisi e radio
grafie), rimane invariato il ticket del 
15% sul prezzo di ogni analisi o ra
diografia, ma 11 tetto di spesa passa 
da 45.000 a 50.000 lire. 

ESENZIONI — I requisiti per non 
pagare 11 ticket sono rimasti gli stes
si: chi ha dichiarato nell'anno prece
dente un reddito personale imponibi
le ai fini Irpef non superiore a 4 mi
lioni e mezzo o chi appartenga a fa
miglia i cui componenti, compreso 
l'assistito, abbiano dichiarato redditi 
imponibili non superiori a 4 milioni 
aumentano di 500.000 lire per ogni 
componente oltre il dichiarante; i 

grandi invalidi di guerra e di servi
zio, 1 grandi invalidi del lavoro, i cie
chi e i sordomuti assoluti; coloro che, 
a giudizio del ministro della sanità, 
debbono ricorrere a prevenzione e 
cura di forme morbose di particolare 
rilevanza sociale; 1 lavoratori e gli in
validi che necessitano di cure deter
minate da infortuni o malattie pro
fessionali. 

UNITÀ SANITARIE LOCALI — Il 
decreto prevede maggiori controlli 
sul funzionamento delle USL. Si 
chiede cioè alle USL un maggiore ri
gore nella spesa, colpendo ogni for
ma di abuso specie nel settore dei 
farmaci e delle analisi. Il problema 
dunque esiste: ma anziché responsa
bilizzare di più le Regioni nei con
fronti delle USL, 11 decreto prevede 
l'invio di commissari governativi. Si 
aumentano cioè l controlli da parte 
della burocrazia ministeriale con il 
pericolo di rallentare le procedure e 
quindi complicare, anziché snellire, 
la macchina dei servizi sanitari. 

Concetto Testai 

Le altre norme nel decreto del governo 
ROMA — Il decreto legge approvato l'altra sera 
dal Consiglio dei ministri conferma le norme già 
in vigore per ridurre le spese in alcuni settori 
della pubblica amministrazione. Esse riguardano 
tra l'altro: il divieto per molti enti pubblici (e-
sculsi i comuni con meno di 8 mila abitanti) di 
tenere in deposito presso gli istituti di credito 
una somma superiore al 12 per cento delle entra
te (se inferiori al miliardo) previste nel bilancio 
di competenza; le limitazioni all'aumento del nu
mero aelle classi nelle scuole e alla chiamata dei 
supplenti; la limitazione delle retribuzioni per i 

supplenti al periodo di lavoro effettivamente 
prestato; l'erogazione della contingenza ai docen
ti non di ruoto (fino alla scuola secondaria) in 
proporzione all'orario settimanale effettivo. Tra 
le altre norme il decreto conferma anche quelle 
relative all'istituzione di una sovrimposta comu
nale sul reddito dei fabbricati e all'aumento dell* 
imposta di soggiorno. La scadenza per una deci
sione in merito è fissata per il 15 settembre 19S3 
(l'imposta sul reddito dei fabbricati è immedia
tamente esecutiva), mentre vengono prorogati di 
45 giorni i termini per la tassa sullo smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani. 

Novità per le coop 
Per gli sfratti, oltre alla 

proroga per i contratti che 
scadono il 31 dicembre di 
quest'anno, si sbloccano, 
in pratica, circa 70 miliar
di di lire per l'edilizia age
volata, rimasti in forse 
per difficoltà d'interpre
tazione della norma nel 
precedente decreto. 

Le novità riguardano le 
cooperative di abitazione. 
Viene diminuito dal 5 al 
3 % il tasso a carico del 
mutuatario. Infine il de
creto stanzia 18 miliardi 
per coprire i maggiori co
sti incontrati dalle coope
rative che avevano già ot
tenuto mutui agevolati. 

Non concorre alla formazione 
di questo reddito la pensione 
da integrare. L'integrazione 
delle vecchie pensioni verrà 
riassorbita gradualmente nei 
miglioramenti che matureran
no di anno in anno. L'INPS do
vrà trovare un meccanismo che 
garantisca i lavoratori autono
mi, la cui pensione previdenzia
le è bassissima, anche a parità 
di contributi con gli altri lavo
ratori. I lavoratori autonomi 
sono più di 5 milioni sugli 8 mi
lioni di pensionati al minimo. 

I CONTRIBUTI — Il decre
to conferma per il 1984 il paga
mento di una «una tantum» di 
72 mila lire di maggiore contri
buzione per artigiani e com
mercianti: poiché i primi, con 
l'una tantum del 1983, sono ar
rivati al ripianamento della lo
ro gestione previdenziale, il de
creto, a differenza di quello 
precedente, motiva il pagamen
to della maggiore contribuzio
ne, oltre che con questo scopo, 
anche con l'obiettivo di ridurre 
progressivamente i deficit pa
trimoniali (pregressi). Proroga 
al 1984 anche per l'«una tan
tum» dei coltivatori diretti: 60 
mila lire. Per avere accreditata 
una settimana di contributi per 
i periodi successivi al 1982 i la
voratori dipendenti dovranno 
aver versato almeno il 30% del 
trattamento minimo INPS (og
gi di 326 mila lire). Ventiquat
tro ore settimanali di contribu
ti servono per le colf per avere 
accreditata una settimana ai fi
ni previdenziali. 

I BRACCIANTI — Il decreto 
anticipa al 31-12-1985 la estin
zione degli «elenchi anagrafici 
bloccati» (sono tre: per 51,101 e 
151 giornate) e il passaggio alle 
normali liste dei lavoratori che. 
gradualmente, potranno dimo
strare di aver effettuato un cer
to numero di giornate. A causa 
dell'anticipo, anche i «cinquan-
tunisti» (quelli del primo elen
co) dovranno dimostrare nel 
1984 di aver lavorato 20 giorna
te e nel 1985 30. La «ripulitura» 
così caldeggiata dal ministro 
De Michelis riguarda la conces
sione di 134 mila lire l'anno di 
indennità di disoccupazione! I 
lavoratori iscritti ai tre elenchi 
sono in continuo calo, ora sono 
circa 550 mila, ma solo 300 mila 
hanno usufruito nel 1982 dei 
trattamenti previdenziali ed 
assistenziali. Le giornate effet
tive da dichiarare per conser
varli sono ora, rispettivamente: 
76 nel 1984 e 101 nel 1985 per i 
«centunisti»; 101 nel 1984 e 126 
nel 1985 per i «centocinquanta-
nisti». 

LE EVASIONI — Entro 90 
giorni dovranno essere fissati 
dal governo — stabilisce il de
creto — termini unificati per il 
versamento dei contributi e 
delle imposte. I datori di lavoro 
dovranno avere un unico codice 
(quello dell'anagrafe tributa
ria) per tutti i versamenti. Tut
ti gli adempimenti di legge do
vranno essere compiuti entro il 
30 giugno del 1984, per consen
tire all'INPS di partire con i 
controlli incrociati. E' questa la 
prima delle norme antievasione 
contributiva — valutata in 10 
mila miliardi l'anno — «rivedu
ta e corretta» nel decreto. Il 
condono per mancati o parziali 
versamenti di contributi ha la 
scadenza protratta a] 31 otto* 
bre prossimo. Vengono confer
mate le attuali sanzioni. 

LA MALATTIA E LE FI
SCALIZZAZIONI — Il lavora
tore che «senza giustificati mo
tivi» viene trovato assente da 
casa nelle ore di «reperibilità» 
fissate dalla legge (che ancora 
non è emanata, n.d.r.) perde il 
diritto all'indennità di malattia 
maturata fino a quel momento, 
con esclusione degli eventuali 
periodi trascorsi in ospedale. I 
commercianti avranno anche 
nel 1984 la fiscalizzazione degli 
oneri sociali a patto che i prezzi 
non sfondino il tetto del 10%: 
del 3,8^ per gli uomini e del-
l"8,85c per le donne. 

Nadia Tarantini 

PCI-PSI: dibattito a Reggio Emilia 

Come avviare una ricerca 
comune per l'alternativa 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Dice Claudio Martelli: 
«Ritengo l'alternativa non attuale per le dif
ferenze esistenti fra comunisti e socialisti, e 
In parte perché manca la disponibilità di al
tre forze (l'insieme del movimento sindacale, 
ad esemplo). Sono convinto tuttavia che 11 
prossimo congresso nazionale del PSI con
fermerà che l'obbiettivo strategico del socia
listi è la costruzione dell'alternativa di sini
stra In Italia». 

Replica Napolitano: «Bisogna operare per
ché certi obbiettivi non restino solo nel docu
menti congressuali. Sappiamo anche noi che 
oggi mancano le condizioni dell'alternativa. 
Ma voi compagni socialisti potete avere un 
grande ruolo nel lavorare a costruire queste 
condizioni. Noi stiamo dando tutto II nostro 
contributo. Dite la vostra sull'alternativa, 
come la concepite e la pensate realizzabile». 

Questi due passaggi forse danno 11 senso, 
non solo politico, di un confronto appassio
nato. protrattosi per oltre due ore davanti ad 
una folla attenta e partecipe, nel corso del 
quale due prestigiosi dirigenti come 11 vicese
gretario nazionale del PSI e 11 presidente del 
deputati del PCI hanno mostrato di volere 
non solo esporre le posizioni reciproche, ma 
spingersi davvero avanti sul terreno di una 

ricerca comune. Davvero, come recita 11 tema 
centrale di questa Festa dell'Unità, «l'Italia 
cambia, una fase si è chiusa». Un confronto 
di questo genere ci sembra difficilmente pen
sabile prima del 26 giugno: un risultato elet
torale che ha, per così dire, richiamato le for
ze politiche al dovere della chiarezza, della 
concretezza, della sincerità di cui 1 cittadini 
mostrano di aver bisogno come 11 pane. 

Forse ci Inganna un poco II clima di questa 
straordinaria Festa di Reggio Emilia. Ma la 
folla che Ieri sera gremiva lo spazio dibattiti, 
una folla In cui l simpatizzanti di Martelli 
probabilmente non erano In numero Inferio
re a quelli di Napolitano, ci è sembrato desi
derasse sentire un linguaggio come quello a-
dottato dal due oratori. Esplicito, diretto, po
lemico quando occorreva, ma teso a com
prendere — come ha detto Martelli — le ra
gioni e motivazioni reciproche. 

«Un programma per l'Italia»: due studiosi 
di economia e delle istituzioni come Michele 
Salvati e Massimo Severo Giannini dovevano 
proporre le analisi scientifiche su cui Inne
stare l'Indagine politica di Giorgio Napolita
no e Claudio Martelli. Venuta meno la pre
senza di Giannini, Il professor Salvati si è 
limitato ad un unico intervento, nel quale ha 
delincato acutamente alcuni tratti della 

complessa situazione economica intemazio
nale in cui deve essere obbligatoriamente 
collocata l'iniziativa italiana per uscire dalla 
crisi. Il momento politico ha cosi assunto un 
rilievo preminente. In una discussione che 
pure Napolitano aveva cercato all'inizio di 
ancorare ad un sia pur sommarlo ma nitido 
fondale programmatico. 

È necessario — dice Napolitano — non fare 
affidamento su un meccanismo automatico 
di aggiustamento del mercato, ma battersi 
per Introdurre elementi di programmazione 
dello sviluppo, per orientare I flussi degli In
vestimenti nei settori avanzati e decisivi nel
la nuova divisione Intemazionale del lavoro, 
per assicurare un controllo dei settori pubbli
ci nelle trasformazioni tecnologiche. Jacques 
Delors, arbitrariamente definito da taluno 
•l'Andreatta francese», ha pur scritto recen
temente su «Le Monde» che i meccanismi au
tomatici dell'economia di mercato non sono 
di per sé capaci di garantire un soddisfacente 
equilibrio e una crescita dell'economia mon
diale. 

Bisogna, specie In Italia, affermare sul se
rio l'equità nell'opera di risanamento della 
finanza pubblica, correggere le degenerazio
ni del modello di «Stato sociale», non liquida
re le riforme ma superarne gli errori, abbat
tere 1 privilegi del gruppi sociali che si oppon
gono ad una redistribuzione del reddito. Sul 
terreno Istituzionale, secondo Napolitano. 1' 
obbiettivo di una riforma deve essere quello 
di rendere possibile un ricambio sostanziale 
nelle forze di governo dopo decenni di predo
minio de e di esclusione della sinistra. Ecco il 
terreno su cui misurarsi, senza farsi spingere 
a polemiche generalissime sulla collocazione 
parlamentare del due partiti per evitare così 
di parlare d'altro. 

Malgrado l'ulteriore Importante contribu
to offerto da Salvati, specie sulle dimensioni 
e 1 caratteri internazionali della crisi e sul 

ruolo dell'intervento statale In economia, 
Martelli ha di fatto schivato il tema proposto, 
quello di un programma «di sinistra* per gui
dare l'Italia fuori dalla crisi. Forse ne sareb
be emerso un qualche stridente attrito con ìe 
linee programmatiche del governo Craxi, che 
invece ritiene la migliore soluzione nel qua
dro uscito dal voto del 26 giugno. Il vicese
gretario del PSI preferisce quelle che chiama 
«considerazioni politiche preliminari* alla ri
flessione programmatica. Senza analisi e t-
dee guida comuni, afferma, gli stessi ambiti 
unita» i non resistono a lungo all'insorgere di 
motivi conflittuali. Cita il sindacato, e le resi
stenze settarie contro l'insorgere di elementi 
di riformismo nella stessa CGIL. Cita gli enti 
locali, per i quali il PSI rifiuta da sempre 
l'omologazione al quadro nazionale di gover
no. Ma subito contrappoi.e la pretesa de di 
condannare perpetualmente al centro-sini
stra le città del Sud ed una non meglio defini
ta incapacità delle giunte di sinistra a pensa
re un nuovo modello di governo delle grandi 
aree metropolitane del Nord. 

Sono punti specifici ed estremamente sen
sibili del rapporto unitario, sulquali nella sua 
replica Napolitano risponde con forza fra gli 
applausi: «Dobbiamo difendere 11 sindacato 
dalle scorrerie settarie, ma anche dalle tenta
zioni di piegarlo alle logiche di governo. E 
certamente, nei grandi comuni diretti dalla 
sinistra, occorre guardare avanti, rinnovan
do il patrimonio del passato. Ma sta sicuro, 
caro Martelli, che queste amministrazioni e-
spremeranno sempre, per quante siano le dif
ficoltà, una capacità dì governo enormemen
te superiore a quanto non si possa fare ripor
tando al potere la DC». 

Dal canto suo. Martelli segue un ragiona
mento che lo porta ad affermare che In crisi, 
anche nel paesi governati dal socialdemocra
tici, è l'Idea che tutto debba poggiare sullo 
statalismo e sull'Industrialismo. E per quan

to riguarda l'Italia, una sinistra moderna do
vrebbe Identificare l'avversario non tanto nel 
capitalismo come tale (semmai, solo nelle 
sue manifestazioni più reazionarie), bensì in 
quello che egli chiama 11 «totalitarismo*. Tut
to ciò — afferma — per aprire una nuova 
stagione creativa del movimento operalo, per 
aprire a quel mondo della professionalità 
moderna fatto di tecnici e di esperti capaci di 
controllare la produzione e la riproduzione 
sociale (basti pensare all'Importanza decisi
va dell'informazione) e che se entrasse in 
conflitto col mondo del lavoro vorrebbe dire 
che Va oartita è perduta. 

L'appello ad un nuovo orizzonte culturale, 
ad ui.a dialettica fondata sulla tolleranza, la 
comprensione e la creatività, è accolto da Na
politano in modo non certo formale. Ma se 
questo davvero è il terreno su cui collocare 1 
rapporti fra comunisti e socialisti, come si 
può attardarsi ancora ad accusare il PCI di 
non aver consumato chissà quale distacco 
dal «totalitarismo». O attribuirgli una visione 

astratta e demonizzante del «capitalismo*. 
quando proprio il suo sforzo di Interpretare le 
esigenze di sviluppo della società tende a 
coinvolgere il consenso anche di gruppi Im
prenditoriali? 11 problema è di stabilire se. 
quando si oppone al contratto del metalmec
canici, la Confindustria va combattuta e no 
come un avversario. Al di là dei motivi di 
polemica, tuttavia, Giorgio Napolitano sotto
linea l'Importanza del fatto che dal dibattito 
emerge la possibilità di andare avanti, di dar 
respiro alla ricerca comune. E che Io stesso 
Martelli sottolinei la profondità dello stimolo 
unitario operante fra i due partiti. Non si 
tratta di «passar sopra» al contrasti politici 
attuali, ma di trovare una saldatura fra l mo
tivi di scontro e una ricerca che voglia appro
dare a soluzioni unitarie: per vedere insieme 
cosa può essere una politica riformatrice og
gi, per andare avanti sulla via dell'alternati
va. 

Mario Passi 

Mazzotta loda sia De Mita che Scotti 
FIUGGI — .Xon c'è stato un 
imputato, né un processo: Co
sì ha dichiarato Clemente Ma
stella a commento delle prime 
tre giornate di dibattito al Fe
stival dell'Amicizia di Fiuggi. 

Il fronte interno democri
stiano resta tutta ia agitato da 
spinte contrastanti. Dt> Mita 
presenterà le sue proposte nel 
Consiglio nazionale di fine me
se. Intanto, ha avuto ieri un 
ambiguo sostegno da parte del 

suo vice-segretario, Roberto 
Mazzotta, il quale è ufficial
mente rappresentato dalla mi
noranza che fa capo a Forlani. 

-Le prossime scelte — ha 
detto Mazzotta — sono decisi
le sul terreno sociale, economi
co e istituzionale. La DC deve 
capire che è in grado di guida
re un processo di risanamento. 
E credo che una maggioranza e 
una minoranza si costruiranno 
prevalentemente su questo 

punto che è anche legato a un 
sistema di alleanze : Ed ha ag
giunto: -Io credo nella linea 
che sta portando avanti la se
greteria : 

Mazzetta appoggia, però. De 
Mita, ma nello stesso tempo di
ce di capire le ragioni del critico 
più pungente del segretario, il 
ministro Scotti. Vuol, quindi. 
§rasentarsi nelle vesti del me-

iatore? -Io — ha detto Maz
zotta — non medio. Riconosco 
legittima la posizione di Scotti 
e utile per il dibattito: 
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